La commistione tra pratica e teoria 
Abbiamo sinora indagato separatamente i due campi, chiarendo fin dal principio l’importanza che deve essere riservata agli elementi di una analisi, qualunque sia la sua natura. Il suono viene a sperimentarsi sotto due forme completamente differenti: una forma condizionata ed una incondizionata.

La prima è sotto il dominio e quindi libera solo entro i limiti di una certa regola artificiale e inalterabile. La seconda rimane sotto la sfera di un libero sentire, ossia di una utilizzazione incondizionata di regole apprese. Il diretto sentire inteso come campo in cui ognuno può caratterizzare e analizzare ciò che ascolta viene a costituirsi sia in un ambito teorico sia in un ambito pratico, mentre il diretto affermare perviene solo se un processo sensibile viene preceduto da uno studio teorico e intelligibile di un suono. 

E’ chiaro che l’intento di una pratica di teoria sembra non sussistere o meglio sembra non spiegare l’essenza del fare musica anche in luoghi e in momenti in cui l’idea stessa di configurazione scientifica non è mai stata ritenuta tale e perseguita come tale. La musica popolare tradizionale di ogni popolo non ammette delle teorie e delle condizioni per formare un sistema su cui non ritornare ma su cui affermare poi una nuova idea di un suono, un nuovo discorso intuitivo chiamato ad affermare il suono che effettivamente coltiviamo in noi.

Lo scopo di una produzione del genere non si fonda su tali procedimenti ma nasce e a volte si perde completamente perché tenuta legata da una convenzione libera e quasi incondizionata, che non ammette scoperte ma solo perpetuazione di immagini e sogni di una civiltà o di un gruppo: una pratica teorica antelitteram, un sistema che fonda in modo segreto la regolarità e stabilità di quello successivo ossia di quello teorico. 

Ebbene se allora possiamo, aiutandoci anche attraverso una esemplificazione storica, far derivare l’educazione corrente o l’esigenza portante di un gene, cioè di calcolare e rendere più veloce la codifica di dati sensibili e delle loro successioni, dalla implicita e irregolare legge di natura che detta per successioni le norme attraverso cui preservarsi senza chiaramente rendere tale azione formale e riconoscibile, alloro possiamo individuare l’inizio di uno studio e l’inizio di un fondamento riguardo il suono e la sua applicazione: la pratica. 

Ma essendo la fonte della teoria, essa non potrà sfuggire sempre a delle leggi che rendono almeno in parte e in modo oscuro raggiungibili certe formazioni di giudizio frammiste di sensibili e di affermabili. La base di ogni futura speculazione dovrà poggiare sulla scoperta delle linee generali di una pratica di una teoria, investigando sugli elementi che successivamente invaderanno il campo della teoria vera e propria. L’implicazione fa si che non può esistere neanche un diretto sentire, un gusto ed un giudizio senza che ci sia almeno un minimo scopo teorico e distributivo delle nostre sensazioni. Come anche nessuna forma di affermazione che tende alla organizzazione dei suoi elementi come principio può occludersi la strada verso una sua sensazione ed un suo scopo rimodellante.

Abbiamo finora tracciato alcuni punti fermi sul concetto di teoria (organizzazione di suoni), di pratica (biologico sviluppo di un sistema di suoni), di diretto sentire (giudizio incondizionato di ciò che è musicale), di diretto affermare ( giudizio condizionato dalla produzione di ciò che è musicale). In seguito abbiamo chiarito come la teoria e la pratica siano in parte collegate tra loro (la pratica presuppone teoria per superarla e la teoria una certa pratica sonora per determinarla entro limiti da essa specificati) e come il primo elemento che si presuppone possa a ben ragione essere indicato fondante si identifica con la pratica. Inoltre il sentire e l’affermare si coinvolgono in maniere incostante tra loro, offrendo alla teoria come alla pratica le misure e i mezzi per soddisfare le proprie caratteristiche. Il sentire come incondizionato è il faro di una pratica elaborazione di nuove teorie come anche il limite e l’involucro entro il quale stabilire certe particolari condizioni in una teoria. L’affermare invece condiziona dal principio ogni tentativo di teoria mentre nel campo pratico tende a essere sfruttato nelle analisi e conclusioni finali di un esperimento.

Il suono, che rappresenta l’elemento ineliminabile di ogni processo, non viene mai elaborato come fonte ma sempre all’interno di un nostro desiderio e a volte bisogno. Possiamo parlare con certezza di una impersonalità e una non esistenza del suono fuori dal nostro sistema o forse più ottimisticamente di un fenomeno fisico che non ci appartiene ma che cerchiamo sempre di apprendere elaborando i nostri contributi condizionati e non.
